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Dal nostro inviato 
AQAUA — 1/ \occhio ut anza 
leu f amen te m;i con pa sso de-
clso Lo circondano t poli
ziotti di re Hussein, quei be
duini al quali e .stata conse
gnata una dii'isa per tonfare 
di costruire un'improbabile 
identità nazionale Abu 
Kraim, testlto dei tradizio
nali abiti arabi vuole parla
re Ricorda il tempo più glo
rioso della vita, quel giorni 
della battaglia di Aqaba con
tro i turchi quando, Insieme 
a Lawrence d'Arabia, .sogna
la l'indipcden/a e la liberta 
Ma può dire poofu cose 
•al l ' io IH anni quando in
contrai il lolonrtcllo La
ureine, un trae, un grande 
uomo» I so/d.ifi sono.sie/tia 
portarlo \ia Non si capisce 
.se .si oppongono alle riprese 
televisive o alle frasi che A 
vecchio beduino può dire su 
Lawrence, considerato prati
camente un traditore del po
polo arabo Lui che II aveva 
uniti contro i turchi promet
tendo un'mdifyendenza poi 
cancellata dagli Inglesi. 

Eppure Thomas Edward 
Lawrence, passato alla sto
na e alla cronaca cinemato
grafica con il tormentato 
volto di Peter O'TooIe è ri
masto nel cuore del nomadi 
del deserto E certamente gli 
farebbe piacere scoprire che 
una mano Ignota ha lasciato 
•scritta- su una roccia di ros
sa arenaria, tra la sabbia, la 
cronaca della sua morte. 1 
graffiti che hanno conserva
to i tratti ingenui, quasi Im
mutati, di epoche lontanissi
me raffigurano un uomo su 
un oggetto che ricorda una 
motocicletta. Accanto a lui 
un altro uomo lo prende di 
mira con un fucile I beduini 
non hanno dubbi II discusso 
protagonista della lotta con
tro : turchi, colui che riuscì 
per primo a mettere insieme 
tribù lontane fra loro fu uc
ciso a tradimento Non mori 
per un banale incidente au
tomobilistico Forse se Da
vid Lean a tesse visto quel 
graffito, il suo film si sareb
be chiuso con un'inquadra
tura molto più originale. 

Afa il regista non poteva 
conoscere ì disegni che solo 
qualche anno fa II professor 
Edoardo Borzatti, direttore 
dell'Istituto di Ecologia del 

Nel cuore del Wadi Rum dal 
4000 a.C. gli uomini scrivono la |gg£ 
loro storia sulle rocce: la caccia, 
le mucche, i cammelli. E c'è anche 

la moto del mitico eroe inglese 

Un graffito per Lawrence 
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Nella 
miniera 
della 

«pietra 
verde» 

Il graffito del Wadi Rum che raffigura Lawrence d'Arabia in 
motocicletta. Sopra, nel tondo, Abu Kraim e. accanto, uno dei 
grandi graffiti del deserto 

Dal nostro inviato 
AQABA — Era Famazonite, un minerale ver
de che evoca nel suo nome il rio delle Amaz
zoni, la pietra preziosa del neolitico. Nel Wa
di Hafir, più a nord del Wadi Rum, Fabio 
Vianello, assistente del professor Borzatti, ne 
ha trovato migliaia di queste pietruzze che 
ricordano vagamente la giada. Lavorate, le
vigate, ridotte in perline con tanto dì buco 
per costruire l'eventuale collana. 

-Sono giacimenti che risalgono a circa 
8mila anni fa — precisa Fabio Vianello, un 
ragazzone dalla corporatura gigantesca, ri
battezzato dagli uomini delia spedizione 
King Stone, dato il suo amore per le pietre — 
e la miniera di amazonite più vicina si trova
va in Egitto». 

Di pietre e selci anche preistoriche è piena 
la terra. Cos'ha di tanto particolare il mate
riale ritrovato a Wadi Hafir? «Il fatto che ce 
ne sia tanto, uguale, tutto concentrato in un 
solo punto. Da l'impressione che ci fosse una 
vera e propria "gioielleria" del neolitico e che 
la zona fosse quindi al centro di un impor

tante snodo di traffico», spiega il dottor Via
nello. 

La pietra \eniva prima frantumata, poi si 
rìduceva in piccoli frammenti e veniva lavo
rata fino a farla divenire tondeggiante. A 
quel punto con un trapano costituito da 
un'affilatissima selce, probabilmente dotata 
di un manico di legno, si incideva al centro 
fino a formare un buco perfetto. Le perline 
più piccole sono le più antiche. Le più lunghe 
risalgono al tremila avanti Cristo. Ci sono dei 
luoghi dove sono state trovate solo punte di 
trapano e amazonite. E Fabio Vianello tira 
fuori dei sacchi pieni di minuscole pietruzze 
bianche, tutte acuminate, simbolo del lavoro 
di questi antenati dediti all'arte del gioiello. 
Si trattava ovviamente dei prodotti di una 
società stanziale, centrata sull'agricoltura: lo 
testimoniano le macine e i macinelli che so
no disseminati ai piedi delle rocce. Risalenti 
quindi a un periodo molto anteriore a quello 
in cui il deserto sarebbe diventato terreno 
incontrastato per i nomadi. 

m. pa. 

Quaternario di Firenze, ha 
scovato.su una del/c pareti di 
roccia che rendono II Wadi 
Rum uno del deserti più sug
gestivi del mondo. Le mon
tagne raccontano, In questo 
caso, una storia che, comin
ciata mlllenl prima di Cristo, 
non si è mal fermata. A diffe
renza di altri graffiti rupe
stri, infatti, questi della ' 
Giordania non hanno mal 
avuto frenate, né si sono mo
dificati sostanzialmente. E il 
più grande museo all'aperto 
della civiltà beduina. L'occa
sione offerta dal governo 
giordano è ghiotta Per pre
sentare una mostra che si 
terrà a Roma In giugno, sul 
mosaici bizantini provenien
ti dalle chiese del luogo, ha 
invitato un gruppo di gior
nalisti italiani a visitare que
sta terra affascinante, dove 
si fondono insieme i luoghi 
della Bibbia e quindi quelli 
dei crociati, I graffiti preisto
rici e le meraviglie di città 
come Petra e Gerash. Del 
mosaici parleremo più avan
ti quando incalzeranno I 
giorni della mostra. Ora tor
niamo al nostro professor 
Borzatti e a quel suo libro di 
pietra arenaria. 

Il professore lavora in 
questo angolo del mondo da 
12 anni. Vi giunse come geo
logo per studiare la confor
mazione della valle e nel cor
so di una delle tante perlu
strazioni In cerca di pietre, 
vide i primi graffiti. Poi ne 
trovò altri e altri ancora. 
Sem bra va che non do vesserò 
mal finire. Con un calcolo 
approssimativo si può dire 
che l graffiti già scoperti co
prono oltre mille chilometri 
di roccia. 

•I più antichi risalgono 
più o meno al settemila 
avanti Cristo — spiega Bor
zatti, — e arrivano fino al 
tremila: Erano epoche in cui 
la valle era fertile e gli abi
tanti si dedicavano all'agri
coltura. Gli uomini, infatti, 
vengono raffigurati accanto 
al bue, tradizionale compa
gno dei contadini. Il passa-
gio al nomadismo è raccon
tato anch'esso sulla pietra: 
compare il cavallo, poi il 
cammello, rappresentata 
con tante gobbe. Di quest'ul
timo si descrive la cattura. 
Un uomo gli sta scagliando 
una lancia con la punta ar
rotondata, a forma di pa/Za. 
Un corpo contundente, in
somma, in grado di stordire, 
ma non di ferire. Un altro 
salto e arriviamo alla Land 
Rover ultima conquista «tec
nologica» del beduini del de
serto e dell'arte rupestre. I 
disegni sono semplici, sche
matici. I secoli hanno muta
to gli oggetti, non il modo di 
rappresentarli. Così come le 
nuove conquiste 'Civili* han
no cambiato l'aspetto este
riore delle tende bebuine, 
non le forme di vita. 

Ogni tanto, però, compare 
qualche graffito di un'ele
ganza straordinaria. Mesco
lato alle sequenze quasi 
astratte delle zampe di un 
animale ecco un cavallo col
to nell'atto di sollevare lo 
zoccolo. Un'impressione di 
movimento che ricorda il 
Bartolomeo Colleoni di Ver-
rocchìo. 1 segni sono incisi 

sulla parete con vigore. 
Quelli chiari sono più recen
ti, quelli più antichi tendono 
all'ocra. Le pareti della roc
cia, in alcuni punti, hanno 
una colorazione d'ardesia, 
tanto da sembrare una lava
gna disegnata da qualche 
scolaro. Così è per una lastra 
sollevata quasi ori/zontal-
mente rispetto al terreno, ri
volta completamente al cic
lo. E per scoprirla bisogna 
arrampicarsi e Incunearsi 
tra l tanti anfratti di questa 
movimentata ixxcla. Altri 
sono scritti sulle anguste pa
reti di un minuscolo canyon, 
dove sgorga una polla d'ac
qua. Una pozzetta piena di 
Insospettabile vita. Vi allog
gia, infatti, da qualcosa co
me 400 milioni di anni, un 
pesce. Il Branchlpus artropo
di che vive nel climi umidi. 
'E sopravvissuto — spiega II 
professor Borzatti, — perc/ié 
le uova di questi animali si 
conservano anche per 15 an
ni in clima .secco» Roba da 
Branchlpus. 

•Due soli oggetti mancano 
in questi quadri di pietra — 
commenta Borzatti — la 
tenda e le capre- Chissà per
ché questo rifiuto, nel secoli, 
di descrivere 1 principali 
strumenti della sopravvi
venza. Forse non erano rite
nuti talmente importanti da 
meritare un posto nella sto
rta rupestre. La cosa non fa
rebbe meraviglia. Per i no
madi il 'tetto» non ha 11 valo
re simbolico che ha per noi 
stanziali. E un po' come un 
vestito da togliere e indossa
re. E I nomadi della Giorda
nia rifiutano tenacemente di 
trasformarsi in fermi abita
tori del luogo. Tanto che, 
quando re i/us-sein ha co
struito per loro le cose di pie
tra, hanno preferito metterci 
le capre e continuare a dor
mire sotto l'atavico riparo. Il 
governo ha costruito le scuo
le In alcuni punti strategici 
del deserto, e loro mandano 
volentieri i figli a Imparare 
l'arabo, Il Corano, magari 
anche un po' di inglese. Afa 
senza fermarsi mal. I ragazzi 
hanno accettato dt Indossare 
la divisa del governo giorda
no e di imbracciare II fucile, 
ma sempre con molto distac
co. Del resto si sentono più 
'guerrieri del re che della 
Giordania 

•E stato un modo come un 
altro per tentare dt Introdur
re un po' di senso della na
zione — spiega Borzatti —. Il 
fucile rappresenta per loro 
un simbolo di virilità. Sosti
tuisce quelle antiche prati
che come la razzia degli ani
mali sulla quale si misurava 
la superiorità di una tribù ri
spetto ad un'altra. Afa le In
cursioni erano tanto più no
bili, quanto più venivano ef
fettuate senza spargimento 
di sangue: Afa è difficile che 
oggi quel ragazzi che con
trollano le postazioni milita
ri nel deserto, slmile a un 
giocattolo fatto con i 'lego», 
imbraccino le armi con lo 
stesso spirito di una volta. 
Sul graffiti è già comparso 11 
fucile: chissà che non ci stia 
raccontando questa nuova 
storia. 

Matilde Passa 
(1 — continua) 

Chi era l'autore degli « Essai s»? Ecco come Giacomo 
Debenedetti rispose con otto quaderni di appunti, oggi 

pubblicati in un saggio postumo edito da Garzanti 

Sinceramente 
suo, 

Montaigne 
•Chi era questo Montai

gne9» Bisogna interrogarsi 
su questa domanda per entra
re nel vivo dei Quaderni di 
Montaigne di Giacomo Debe-
nedetti Escono ora da Gar
zanti (pagg 122, lire 18 000) 
con una prefazione di Giovan
ni Maccnia e un apparato es
senziale di note. Chi era que
sto Montaigne? Gli otto qua
derni che servirono a Debene-
detti per un corso di letteratu
ra francese all'Università di 
Messina nel 1956. sono in 
realtà un saggio unico, che si 
svolge dal principio alla fine 
senza interruzioni e con una 
progressione tale che non è 
difficile immaginare come 
l'autore avesse nella mente il 
saggio tutto intero nel mo
mento stesso in cui scriveva 
quell'interrogativo 

Il lettore si trova di fronte 
a un'opera di perfetta com
piutezza e non già a una sem
plice raccolta di lezioni uni
versitarie sugli Essaìs. Del 
resto si sa. e Giovanni Mac
chia. citando Eugenio Monta
le, ce lo ripete. Debenedetti 
non leggeva quei suoi quader
ni agli allievi h teneva da
vanti a sé e parlava Quel tono 
colloquiale fa parte del suo 
stile di scrittore, e chi lo co
nobbe sa che nelle sue parole 
scritte c'è il timbro della sua 
voce. Se dunque ci si interro
ga sulla domanda iniziale, si 
arriva subito a una risposta: 
Debenedetti legge gli Essaìs 
per sapere, e farci sapere, chi 
era Montaigne. E Montaigne 
stesso ci dice- «Voglio che mi 

si veda nei modi semplici, na
turali e comuni, senza ricerca 
né artificio, perché dipingo 
me stesso» Si vuol dire in
somma che il percorso condu
ce a Montaigne attraverso gli 
Essaise non viceversa Se poi 
dal ritratto di Montaigne si ri
torna agli Essaìs, ricavando
ne una nuova, affascinante 
lettura, il merito dev'essere 
ascritto alla finezza del saggi
sta Voltata l'ultima pagina, 
si torna da capo, alle prime 
righe della prefazione, là do
ve Macchia scrive che «uno 
degli avvenimenti più impor
tanti nella nostra cultura de-
§li ultimi anni è stato la pub-

licazione degli scritti postu
mi di Giacomo Debenedetti». 
Ed è vero. Anche nel caso di 
questi Quaderni, il lettore. 
meditando a libro chiuso, sa 
di avere avuto a che fare con 
un centinaio di pagine memo
rabili. 

Snobismo è un termine che 
non piace Ma il lettore che 
ricordi gli scritti proustiani di 
Debenedetti. sa che snobismo, 
in Swann, è ricerca di nobiltà. 
di quella nobiltà che a lui 
manca e che egli vede nei 
Guermantes. Snobismo è invi
to al viaggio, a intraprendere 
un'avventura che porti verso 
un altro coté. Michel Eyquem 
è, anch'egli, uno snob La sua 
nobiltà è di recente acquisto. 
Il predicato nobiliare servirà 
in parte a nascondere il pas
sato borghese e mercantile 
della famiglia. Questo è il mo
tivo conduttore di tutta la pri
ma parte del saggio, dedicata 

a un ritratto del padre. Pierre 
Eyquem Le lodi che il figlio 
gli elargirà, i riconoscimenti 
di intelligenza, grazia e forza 
fisica e morale saranno mo
menti del viaggio che Michel 
Eyquem de Montaigne intra
prende alla ncerca della no
biltà Il padre gli muore nel 
1568. quando egli ha trenta-
cinque anni Per l'ancor gio
vane signore di Montaigne la 
vita cambia La cura della fa
miglia gli permetterà di cede
re al suo destino di moralista 
e di scrittore. Il suo sarà un 
libro sincero, un libro pnvato 
Ma proprio per questo, gli Es
saìs ci riguardano immedia
tamente Se si volesse cedere 
alla tentazione di esprimere 
con parole l'immagine che 
Debenedetti ci offre del suo 
personaggio, ci si dovrebbe 
dilungare in una descrizione: 
una grande stanza del castel
lo di Montaigne, nella quale 
Michel, immobile al tavolo di 
lavoro, scrive il libro di se 
stesso Anzi, il libro che è lui 
stesso chi tocca il mio libro 
tocca me, chi ne parla parla 
di me. Ed eccolo addentrarsi 
in quel fitto ragionare di sé. in 

9uelle sue contraddizioni nel 
ìpingere se stesso per picco

le cose che fanno grande l'au
toritratto Grande e sincero, e 
non è per caso che Debenedet-
ti insiste sulla sincerità, per
ché egli cerca lo scrittore, 
quell'individuo che per segre
te corrispondenze finisce per 
somigliare a lui. È l'autori
tratto nell'angolo più remoto 
della tela- Montaigne che s'i-

Montaigne ritratto sul frontespizio dell'edizione 1635 dei 
«Saggi». In alto a destra, Giacomo Debenedetti 

dentifica nel padre e intanto 
traccia le linee della propria 
figura, e Debenedetti che 
esprime un sentimento di af
finità, si direbbe di fraternità, 
col suo Montaigne. Complice 
è Proust, il saggista lo dichia
ra, e Macchia lo spiega por
tando il discorso sullo snobi
smo. 

Se intanto si volesse dare 
un'alti a risposta alla doman
da con la quale comincia il 
saggio, si potrebbe dire con 
Debenedetti che il solitario si
gnore di Montaigne è un indi
viduo molto fine, un uomo 
dalla mente elegante, che ve
de anche i limiti delle proprie 
doti. Debenedetti, che aveva 
preser-te Cari Gustav Jung, 
vede bene come, nella sua tor
re, Michel de Montaigne lavo
ri in solitudine a un processo 
di individuazione, che. tutta
via, incomincia con un pro
cesso di identificazione con il 
buon borghese Pierre, suo pa
dre La madre rimane sullo 
sfondo, forse più amata e per 
questo meno esposta all'ana
lisi. Proust e ancora Proust. 
Come lui, anche Montaigne si 
costerna della propria aridità 
di scrittore nel momento in 
cui scrive una delle grandi 
opere dell'epoca. Quel lamen
to, quella scontentezza rivela
no l'opera di scavo interiore. 
L'introversione è il fonda
mento dell'esprimersi 

Dall'osservatorio debene-
dettiano non è difficile volge
re lo sguardo su Montaigne 
magiSTrato Troviamo la stes
sa persona Montaigne non 

ama fare di sé un personag
gio, alienarsi Non cerca di di
menticarsi nelle cure politi
che. Tant'è vero che egli non 
ci racconta quello che fa co
me magistrato, ma ci parla 
del «sentimento che ebbe del
la cosa pubblica». La tensione 
etica dell'indivìduo la spunta 
sulla fatua grandiosità pro
gettuale che di solito caratte
rizza il personaggio politico. 
In contrasto con le idee cor
renti anche nel tempo della 
sua vita, Montaigne celebrerà 
la superiorità dell'onesto sul
l'utile. «In queste divisioni e 
suddivisioni che oggi ci stra
ziano, ho studiosamente evi
tato che essi "i principi] si in
gannassero sul mio conto e in
ciampassero sulla mia ma
schera». 

Chi era dunque questo Mon
taigne? Era un individuo che 
rifuggiva dal personaggio. Gli 
Essaìs sono anche il resoconto 
di questo processo. Ingenuità 
e verità trovano luogo e han
no buon corso in qualunque 
secolo, parola di Montaigne. 
Il quale, se teme il furbo che 
lo accusi di essere dupe, vitti
ma ingannata, più fortemente 
si guarda dalla stupidità di 
chi vede intorno a se un uni
verso di stupidi. «... io mi sco
pro quale sono; ma metto le 
mani avanti — gli fa dire De
benedetti — affinché nessuno 
approfitti di questo mio modo 
cosi disarmato di scoprirmi, 
cosi fiducioso». È una sinceri
tà a doppio fondo' una regola 
per leggere gli Essaìs. E par
tendo dal tema della sincerità 
e del mettere le mani avanti, 
Debenedetti scrive un folgo
rante trattatello di estetica 
sul prosatore tutto legato al 
contenuto e sul poeta che la
scia prevalere le immagini. 
Risulta alla fine che anche 
Debenedetti ha una sua torre, 
un suo castello di Montaigne 
dove scrìvendo, centellina il 
proprio io. Anche lui è «scrit
tore bivalente, dal doppio in
canto: di poeta, per quel segno 
privilegiato che incorpora at
timi privilegiati; prosatore, 
per il suo fare razionale per il 
suo modo di porgere gli stati 
d'animo in forma di argomen
ti rivolti alle ragioni della no
stra mente e non alla affasci
nata credulità del nostro ani
mo e del nostro cuore (che è 
poi la disposizione sollecitata 
in noi dai poeti-poeti, come li 
chiama André Gide)». Musica 
della ragionevolezza coniuga
ta alla forza delle buone ra
gioni, dice Debenedetti, e pro
vate a dir meglio 

Ma questo Montaigne fu an
che uomo di furiosa ambizio
ne Perché mai avrebbe ac

cettato cariche pubbliche, di 
farsi personaggio? L'ambizio
ne si finge i vantaggi della 
grandezza. Ma sono vani, e se 
si capisce questo si rinuncia 
alla grandezza. La contraddi
zione e l'ambiguità rivelano 
ancora una volta l'introverti-
to, che sempre accompagna 
la propria vocazione con la 
nostalgia per una vita estro
vertila. Fatto sta che, alla fi
ne, il bilancio si chiude in atti
vo. A Montaigne, l'introver
sione rende come un'estrover
sione: gli rende gli Essaìs. 
Lui, giudice, morso dal dubbio 
sulla possibilità di giudicare 
ed emettere sentenze, lui, sin
daco, quando fa il bilancio, si 
consola- in fin dei conti, nei 
panni di personaggio è entra
to piuttosto bene, ha fatto il 
suo dovere, spesso con timo
re, qualche volta con un po' di 
paura. Questo Montaigne era 
dunque uno scrittore, ci dice 
in conclusione Debenedetti, «e 
le vere vocazioni come la sua 

si impongono come un desti
no, comandano la vita». La ri
sposta è data. 

È da questa prospettiva 
che il saggio si chiude con l'a
nalisi di quella amitié-

Éassion, così la definì Sainte-
euve, che legò Michel Ey-

3uem de Montaigne a Etienne 
e La Boétie, poeta (ì suoi so

netti furono pubblicati da 
Montaigne nel 1571) e autore 
del Discours de la servitude 
volontaire ou le Contr'Un in 
difesa del governo repubbli
cano. Più giovane di lui di tre 
anni, Montaigne raccolse il 
suo ultimo respiro un giorno 
d'estate del 1563. Strano. Mi
chel era più giovane di Etien
ne, eppure il lettore immagi
na Michel più vecchio e pater
no. Destino di chi sopravvive, 
effetto della presenza di 
Etienne de La Boétie, del suo 
fantasma, nella torre in cui 
Michel Eyquem compose gli 
Essais. 

Ottavio Cecchi 

MUNICIPIO DI FERRARA 

Avviso di gara 

Il Comune di Ferrara indirà, quanto prima, una licitazione priva
ta, per l'appalto dei seguenti lavori, finanziati ex art. 12 legge 
22 settembre 1984. n. 827 (Fio 85). 
Lotto 02: (Progetto di interventi urgenti per disinquinamento 
delle acque di competenza regionale nel sistema Pedano-Adria
tico» costituito da n. 3 sottoprogetti. così definur 
n. 8: Costruzione collettori fognari del quartiere Bo-

schino e area SITIF nel comune di Ferrara; 
n. 9: Opere elettromeccaniche ed accessorie per ade

guamento di idrovore ed impianto di sollevamento 
nel comune di Ferrara; 

n. 10: Opere di integrazione ed ampliamento impianto 
centralizzato di depurazione. 
L'importo presunto a base d'appalto è dì Li
re 4 .472.000.000. 

Termine massimo di esecuzione dell'opera: 4 5 0 gg. con
secutivi e naturali. 
L'appalto sarò aggiudicato ai sensi dell'art. 24 , leu. b) 
della legge 5 8 4 / 7 7 e successive modificazioni. 
Non saranno ammesse offerte in aumento. 
Le domande di partecipazione, redatte in lingua italiana su 
carta legale, dovranno pervenire al Comune di Ferrara. 
Sezione Contratti, Piazza Municipale n. 2 . 4 4 1 0 0 Ferrara, 
entro giorni 12 dalla presente pubblicazione 
E ammessa la partecipazione di imprese riunite ai sensi dell'ari. 
20 e seguenti della legge 584/77 e successive modificazioni. 
Le domande suddette devono essere corredate deJSe drchtara-
zioni e dei documenti specificati nel ebando dì gara» che potrà 
essere ritirato presso la Sezione Contratti dal Comune di 
Ferrara. Le domande di invito non vincolano l'Amministrazione 
comunale. 

p IL SINDACO L'ASSESSORE Al LLPP. 
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